
Chiamati a seminare                                                             

la speranza                                                                              

e a costruire la pace  

Dal Messaggio di Papa Francesco 

per la Giornata delle Vocazioni 
  

 La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ci invita, ogni anno, a 
considerare il dono prezioso della chiamata che il Signore rivolge a ciascuno di 
noi, suo popolo fedele in cammino, perché possiamo prendere parte al suo 
progetto d’amore e incarnare la bellezza del Vangelo nei diversi stati di vita. 
Ascoltare la chiamata divina, lungi dall’essere un dovere imposto dall’esterno, 
magari in nome di un’ideale religioso; è invece il modo più sicuro che abbiamo 
di alimentare il desiderio di felicità che ci portiamo dentro: la nostra vita si rea-
lizza e si compie quando scopriamo chi siamo, quali sono le nostre qualità, in 
quale campo possiamo metterle a frutto, quale strada possiamo percorrere per 
diventare segno e strumento di amore, di accoglienza, di bellezza e di pace, 
nei contesti in cui viviamo.  

 Ai giovani, specialmente a quanti si sentono lontani o nutrono diffidenza 
verso la Chiesa, vorrei dire: lasciatevi affascinare da Gesù, rivolgetegli le vo-
stre domande importanti, attraverso le pagine del Vangelo, lasciatevi inquieta-
re dalla sua presenza che sempre ci mette beneficamente in crisi. Egli rispetta 
più di ogni altro la nostra libertà, non si impone ma si propone: lasciategli spa-
zio e troverete la vostra felicità nel seguirlo e, se ve lo chiederà, nel donarvi 
completamente a Lui.  

Questa Giornata è dedicata, in particolare, alla preghiera per invoca-

re dal Padre il dono di sante vocazioni per l’edificazione del suo Re-

gno: «Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai 

nella sua messe!». E la preghiera – lo sappiamo – è fatta più di ascol-

to che di parole rivolte a Dio. Il Signore parla al nostro cuore e vuole 

trovarlo aperto, sincero e generoso. La sua Parola si è fatta carne in 

Gesù Cristo, il quale ci rivela e ci comunica tutta la volontà del Padre. 

In quest’anno 2024, dedicato proprio alla preghiera in preparazione 

al Giubileo, siamo chiamati a riscoprire il dono inestimabile di poter 

dialogare con il Signore, da cuore a cuore, diventando così pellegrini 

di speranza, perché «la preghiera è la prima forza della speranza. Tu 

preghi e la speranza cresce, va avanti. Io direi che la preghiera apre 

la porta alla speranza. La speranza c’è, ma con la mia preghiera 

apro la porta».   1 



  Questo è, alla fine, lo scopo di ogni vocazione: diventare uomini e 
donne di speranza. Come singoli e come comunità, nella varietà dei carismi e 
dei ministeri, siamo tutti chiamati a “dare corpo e cuore” alla speranza del 
Vangelo in un mondo segnato da sfide epocali: l’avanzare minaccioso di una 
terza guerra mondiale a pezzi; le folle di migranti che fuggono dalla loro terra 
alla ricerca di un futuro migliore; il costante aumento dei poveri; il pericolo di 
compromettere in modo irreversibile la salute del nostro pianeta. E a tutto ciò 
si aggiungono le difficoltà che incontriamo quotidianamente e che, a volte, 
rischiano di gettarci nella rassegnazione o nel disfattismo.  

Alziamoci, dunque, e mettiamoci in cammino come pellegrini di speranza. 
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